
Il Sole 24 Ore  Venerdì 17 Gennaio 2020 23

Norme
&Tributi 

L’addio alla flat tax

Forfait, resta la stretta sul cumulo
dei redditi da lavoro dipendente
REGIMI AGEVOLATI

Il sottosegretario Villarosa:
«Verifica sui limiti 
con la somma dei cedolini»

Pressing della Lega per un 
rinvio al 2021 ma serve
oltre mezzo miliardo

Marco Mobili
Giovanni Parente

La stretta sui forfettari e in particola-
re per chi ha redditi da lavoro dipen-
dente al momento resta. Il governo si
è preso ancora una settimana di tem-
po per rispondere ai quesiti del Movi-
mento 5 Stelle e della Lega sulla pos-
sibilità di far slittare al 2021 l’operati-
vità dei nuovi limiti di accesso alla 
flat tax del 15% per chi ha ricavi fino
a 65mila euro. Il sottosegretario al-
l’Economia Alessio Villarosa (M5S),
intervenendo ieri in commissione Fi-
nanze, ha rinviato alla prossima set-
timana una risposta chiarificatrice 
sul tema in attesa di un ulteriore ap-
profondimento dei tecnici del Mef e
dell’agenzia delle Entrate. «Ho chie-
sto agli uffici di provare a trovare una
via d’uscita – ha detto Villarosa al So-
le 24 Ore – che possa tutelare i diritti
dei contribuenti, ma che allo stesso
tempo non contrasti con i saldi di fi-
nanza pubblica». Saldi che sono il ve-
ro e proprio macigno difficilmente da
spostare: «Nel 2021 la legge di bilan-
cio prevede un recupero di gettito 
con il solo limite dei 30mila euro da
lavoro dipendente, di oltre 540 mi-
lioni». E per venire incontro a tutti
quei contribuenti che non sono certi
di non aver oltrepassato i 30mila eu-
ro di redditi da lavoro dipendente e
che potranno verificarlo solo con la
Certificazione unica di marzo, il sot-
tosegretario avrebbe già concordato
con le Entrate la possibilità di accet-
tare quale verifica del limite dei
30mila euro anche la somma dei ce-
dolini o buste paga targati 2019.
«Possibilità che – sempre secondo
Villarosa – potrebbe essere “ufficia-
lizzata” con un’apposita circolare».

In fondo è proprio sul peso delle
circolari che si gioca il destino della
nuova stretta sui forfettari. Se è vero

infatti che lo statuto del contribuente
e il vincolo di far decorrere un nuovo
adempimento almeno 60 giorni do-
po la sua entrata in vigore, è stato in-
vocato dalla stessa agenzia delle En-
trate nel disciplinare lo scorso anno
le partecipazioni societarie di quanti
sono entrati nella flat tax, è altrettan-
to vero che esiste un precedente dia-
metralmente opposto. 

Con la circolare 10/E/2016,
l’agenzia delle Entrate nel chiarire le
clausole di esclusione dal regime for-
fettario in vigore per l’anno d’impo-
sta 2016 in quell’occasione disse
chiaramente che sarebbero restati
fuori dai forfettari tutti i contribuenti
con redditi di lavoro dipendente su-
periore a 30mila euro (si veda anche
l’articolo a destra). Limite, dunque,
immediatamente operativo. E lo 
stesso limite ora è stato reintrodotto
dall’ultima legge di Bilancio per l’an-
no d’imposta 2020.

A caldeggiare una modifica nel
Milleproroghe ora in corso di conver-
sione è l’Uncat (Unione nazionale
delle camere avvocati tributaristi), a
detta della qualle il principio di lega-
lità impone di posticipare l’entrata in
vigore dei nuovi requisiti e limiti del
regime forfettario. E l’opposizione 
parlamentare si dice pronta a dare
battaglia su questo fronte con Alber-
to Gusmeroli, vicepresidente leghi-
sta della commissione Finanze della
Camera, che annuncia la presenta-
zione di un emendamento proprio al
Milleproroghe per spostare di un an-
no l’entrata in vigore della norma.
Mentre al Senato il collega di partito
Armando Siri, con una sua interroga-
zione, allarga il tiro e lega all’inappli-
cabilità della stretta dal 2020 anche
l’abolizione della flat tax al 20% per
ricavi o compensi da 65.001 e
100mila euro.

Arriva, invece, da Gian Mario Fra-
gomeli (Pd) la richiesta di chiarimen-
to sul nuovo calendario del 730 ri-
scritto con il decreto fiscale a partire
dal 2021. In questo caso la risposta
del sottosegretario al Mef Villarosa
ha voluto escludere ogni paventato
rischio di ritardo perché i sostituti
d’imposta dovranno effettuare i rim-
borsi nella prima busta paga utile e 
comunque non oltre il mese succes-
sivo a quello di ricezione del prospet-
to di liquidazione del modello 730.
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Decreto fiscale
La dichiarazione 
fraudolenta
scatta con le note 
spese gonfiate 

Se nel complesso le modifiche apportate dalla legge di bi-
lancio 2020 al regime forfettario non hanno rivoluzionato
il modello scaturito dalla manovra dello scorso anno, es-
sendo state confermate sia le soglie di accesso innalzate
nel 2019 sia le regole generali di funzionamento, la reintro-
duzione dell’incompatibilità del modello con la contestua-
le percezione di redditi di lavoro dipendente e assimilati
superiori a 30mila euro costituisce una rilevante novità per
tutti coloro che accanto a una posizione di lavoro dipen-
dente o pensione avevano attivato una partita Iva.

Posto che tale incompatibilità è riferita ai redditi pro-
dotti nell’anno precedente a quello in cui si usufruisce del
forfettario e che essa non opera se nel frattempo il rapporto
di lavoro dipendente è cessato, occorre chiarire se la sud-
detta causa ostativa sia pienamente efficace già dal primo
gennaio 2020 o se, al contrario, opererà soltanto dal 2021.

Una questione di non secondaria importanza conside-
rando che si tratta di soggetti che, conseguendo
un reddito di lavoro dipendente superiore a
30mila euro, nel passaggio dal regime forfetta-
rio al regime ordinario irpef sconterebbero sul
reddito di lavoro autonomo aliquote marginali
decisamente superiori all’imposta sostitutiva
del 15% contemplata dal forfettario, senza con-
tare che rientrerebbero in gioco anche le addi-
zionali regionali e comunali e, in caso di eserci-
zio di attività d’impresa, l’irap.

Nei giorni scorsi la questione è stata sollevata
sia da alcuni organi di stampa sia presso la stessa

Commissione Finanze della Camera dei Deputati, facendo
riferimento all’operatività di alcune cause ostative all’uti-
lizzo del forfettario introdotte dalla legge di bilancio dello
scorso anno, in particolare quelle afferenti il possesso di
partecipazioni societarie. In merito è stato osservato come
la circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 9 del 10 aprile 2019
avesse chiarito che in ossequio a quanto disposto dallo 
statuto del contribuente, che fissa un termine di almeno
60 giorni tra l’entrata in vigore di norme che contemplano
nuovi adempimenti fiscali e la loro applicazione, tali cause
ostative sarebbero state operative soltanto a partire dal-
l’anno successivo, consentendo al contribuente di rimuo-
verle entro la fine del 2019.

È sfuggito ai più come, tuttavia, vi sia un altro preceden-
te: l’incompatibilità del forfettario con la percezione di 
redditi di lavoro dipendente superiori a 30mila euro, infat-
ti, non è una assoluta novità dell’ultima legge di bilancio,
ma riprende testualmente il vincolo introdotto dalla ma-
novra del 2016 e in vigore fino al 2018. In quel caso la posi-
zione dell’Amministrazione Finanziaria fu molto meno 
benevola: la circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 10 del
4 aprile 2016, infatti, specificò come la suddetta causa di 
esclusione precludesse l’applicazione del regime forfetta-
rio già dal 2016. 

Diviene quindi inderogabile, considerando i disagi che
tale incertezza provoca sugli operatori, una sollecita presa
di posizione da parte dell’Amministrazione Finanziaria,
auspicando che trovino nuovamente applicazione i princi-
pi stabiliti dallo statuto del contribuente. 

—Andrea Dili
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I  PR E CE D E N T I  DI  PR AS SI  

L’IMPATTO DEL VINCOLO

Causa di esclusione
con effetto immediato

per la circolare del 2016

Non c’è solo
la posizione 
sulle quote
di Srl nella 
circolare 9/E
del 2019 
evocata da chi 
chiede il rinvio

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro autonomo 
in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi effettivi pari 
ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e tenuto 
conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 40.000 40.000

Compensi lavoro autonomo 20.000 20.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 7.540 7.540

Irpef 10.578 16.102

Imposta sostitutiva (forfettario) 1.778

Imposte complessive 12.356 16.102 3.746

LE SIMULAZIONI

Ritorno all’Irpef,
più imposte
fino a 7.600 euro

La reintroduzione della norma 
che statuisce l’impossibilità di 
utilizzare il forfettario per chi 
percepisce redditi di lavoro 
dipendente e assimilati superiori 
a 30mila euro annui, comporta 
l’automatico rientro nel regime 
ordinario Irpef dei redditi di 
lavoro autonomo prodotti da tali 
soggetti, con il conseguente 
aggravio in termini di maggiori 
adempimenti e maggiori imposte.

Un cambiamento radicale, 
considerando che dal 2020 essi 
rientreranno nel campo di 
applicazione dell’Iva e dei relativi 
adempimenti, saranno obbligati a 
emettere fattura elettronica e 
saranno soggetti agli Isa, nonché 
agli effetti del transito 
dall’applicazione della aliquota 
proporzionale secca del 15%, che 
caratterizza il forfettario, a quella 
delle aliquote progressive 
contemplate dall’Irpef, a cui 
dovranno aggiungersi le relative 
addizionali regionali e comunali. 

Le tabelle a fianco mostrano 
proprio, in alcuni casi specifici, le 
maggiori imposte generate da tale 
passaggio: si va dai +3.746 euro 
che un lavoratore dipendente con 
40mila euro di reddito dovrà 
versare sugli ulteriori 20mila euro
di compensi realizzati in regime 
di lavoro autonomo ai +7.588 euro 
di un soggetto che a 80mila euro 
di lavoro dipendente aggiunge 
40mila euro di compensi da 
lavoro autonomo. 

Un ritorno al passato che nelle
intenzioni del legislatore avrebbe 
il fine di evitare di concedere 
vantaggi fiscali a chi produce 
redditi già congrui, ma che dovrà 
essere attentamente rivalutato 
alla luce della prossima riforma 
dell’irpef recentemente 
annunciata dal Governo. 

—Andrea Dili
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FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro 
aautonomo in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi 
effettivi pari ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e 
tenuto conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 60.000 60.000

Compensi lavoro autonomo 30.000 30.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 11.310 11.310

Irpef 18.805 26.834

Imposta sostitutiva (forfettario) 2.668

Imposte complessive 21.473 26.834 5.361

FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro 
aautonomo in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi 
effettivi pari ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e 
tenuto conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 80.000 80.000

Compensi lavoro autonomo 40.000 40.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 15.080 15.080

Irpef 26.977 38.122

Imposta sostitutiva (forfettario) 3.557

Imposte complessive 30.534 38.122 7.588

FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020


